PERCHE’ NESSUNO VADA PERDUTO. QUALE SCUOLA VOGLIAMO?

Nella società liquida, diversamente dal passato, l’educazione non è più chiara e non ha più riferimenti sicuri, persino i contenuti a volte si contrappongono. È sempre più facile trovare dissonanza tra i valori che propone la scuola da quelli che aleggiano in famiglia. La realtà stessa delle famiglie è ormai diversa. Al suo interno troppi adulti dicono la loro, altri invece abdicano ancor prima di provarci e difficilmente si mettono d’accordo e non hanno un progetto educativo  condiviso. Necessitano insegnanti coinvolti, coraggiosi di fare ricerca e di cambiare. Docenti che per primi sperimentino l’importanza di riflettere e  lavorare insieme. Oggi siamo di fronte  a tante realtà scolastiche anche differenti per storia personale e per vision, ma le persone che sono chiamate a formare sono da considerare in un’ottica volta  al futuro, quella che definiamo mission. I nostri alunni ricevono stimoli da molti fronti e raramente vengono accompagnati da figure adulte per imparare a discernere. La scuola si deve proporre come luogo per conoscere i vari strumenti della conoscenza contemporanea e utilizzarli con criticità.
Il contesto dell’aula per alcuni in età evolutiva rimane l’unico contesto unitario di educazione e di relazione. È fondamentale, quindi, operare affinché i nostri bambini imparino a lavorare in gruppi, sia per uno spirito cristiano di condivisione, sia per rispondere a quelle competenze chieste dall’Europa. Ma anche per dare chiari segnali sulla finitezza e perfettibilità umana. Oggi tutto diventa nucleo e si parcellizza, la persona, invece, va guardata nella sua integralità. Trovo centrale un forte cambiamento nella relazione tra gli adulti: genitori ed insegnanti necessariamente devono concordare un patto, un’alleanza perché l’educazione è una cosa del cuore, ma non è casuale, richiede progettualità. Questo richiama l’importanza della corresponsabilità: ognuno faccia la sua parte con responsabilità, onestà e sincerità. Cercare ed individuare finalità e valori comuni a tutte le persone, capaci di superare le differenze culturali rispettandole. 

Gli insegnanti non possono limitarsi all’insegnamento disciplinare, necessariamente devono riappropriarsi di tutta la formazione continua necessaria ad educare. L’educazione che offriamo con il nostro essere ed il nostro agire è un valore che aggiungiamo all’atto dell’insegnamento ed è una risposta alla vocazione che ci fa scegliere questa professione. Gli educatori devono credere nella possibilità di cambiare la propria mappa mentale e la prospettiva con cui affrontano la vita scolastica le cui basi devono essere radicate nella pedagogia dell’amore per l’altro come specchio di sé e volto di Cristo, emanando la gioia di essere  cristiani  ed impersonare la professione docente con senso di autorevolezza, di competenza metodologica-didattica e di amorevolezza. Si fa strada così un modo di intendere e fare scuola aperto all’incontro con gli altri, sempre disposto alla condivisione, costantemente disponibile all’ascolto, fortemente legato  alla motivazione, all’interesse, al coinvolgimento emotivo degli allievi e al sostegno degli svantaggiati, dei diversamente abili, degli immigrati. Torno sull’importanza dell’ascolto, azione rara in questo periodo e ancor più in futuro, quando le proposte e le richieste della società si moltiplicheranno. Ci basta puntar piede a scuola per riscoprire la necessità di essere ascoltati, i nostri ragazzi ci richiamano continuamente quest’esigenza comunicativa che risponde anche alla ricerca di unicità per l’altro. Ascoltare, quindi, per prendersi cura reciprocamente e  per la crescita umana, culturale e spirituale delle nuove generazioni, come richiamato dal Papa in occasione del congresso nazionale. 
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